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RELATIVE AL TERREMOTO CHE HA COLPITO FINALE EMILIA
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Il terremoto che ha colpito nel maggio 2012 
un ampio territorio compreso tra le Province 
di Bologna, Modena e Ferrara, ha provocato 
il crollo di molti importanti ed antichi edifici, 
la perdita di preziose opere d’arte, dando eco, 
se non altro, a quei piccoli centri provinciali 
che vantano una importante storia dei secoli 
passati, molto spesso del tutto dimenticata.
E’ il caso di Finale Emilia, un vasto e popolo-
so Comune posto al limitare della Provincia 
di Modena, che ha subìto notevoli danni, e 
che per molti versi è diventato l’emblema di 
questi tristi avvenimenti. Parlo ad esempio, 
della “Torre dei Modenesi”, che prima ne ha 
perduto una parte restando in piedi soltanto 
un moncone con metà quadrante dell’Orolo-
gio, poi è del tutto crollata.
Per sensibilizzare questi avvenimenti, e 
cogliendo l’occasione del tricentenario della 
nascita dello storico finalese Cesare Frasso-
ni, alcuni amici nati in quella città, hanno 
dato luogo al Gruppo di Studi FLUTTUANTI-
FINALE-2012, quale ideale rinascita dell’an-
tica ACCADEMIA DEI FLUTTUANTI rinata a 
Finale nel 1744 ad opera di Morando Moran-
di e dal Frassoni stesso.
Il primo, Morando Morandi (1693-1756), è 
un medico laureato all’Università di Padova 
sotto la guida di Vallisnieri e Morgagni, che 
ottiene la condotta a Finale condividendo-
la con Eraclito Manfredi (autore tra l’altro, 
della traduzione in bolognese dell’opera 
dell’Ariosto: L’Urland Furios). Nel 1735 
viene nominato medico del Serenissimo 
Principe ereditario di Modena e della sua 
consorte. Sempre in contatto con scienzia-
ti europei di alto livello, il Morandi riceve 
aggregazione da molte società mediche. Sin 
dal terzo decennio del Settecento è fauto-
re della “Vaiolazione”, ossia dell’innesto 
preventivo del vaiolo come metodo di cura, 
collocandosi meritatamente tra i pionieri in 
Italia di questa pratica.
Il secondo, Cesare Frassoni (1712-1801), 
è un educatore dei più accreditati, il quale 

sin da giovane scrive delle proposte atte 
a migliorare la qualità di vita dell’intera 
comunità, concependo una serie di iniziative 
particolarmente moderne.
Alcuni suoi manoscritti sono fortunatamente 
giunti sino a noi: da essi traspare una genui-
na e modernissima idea socialitaria da lui 
concepita e scritta col titolo di Progetto per 
la Nazionale Industria, anticipante molti 
ideali che di lì a qualche decennio saranno 
fatti propri dai fautori della Rivoluzione 
Francese.
Per sottolineare queste realtà, spesso dimen-
ticate, nel 1994 si è svolta a Finale una 
giornata di studi dedicata all’Accademia 
dei Fluttuanti nel 250° anniversario della 
sua fondazione, a cui è seguita una pubbli-
cazione edita dall’Aedes Muratoriana con i 
contributi di Giovanni Moi, Daniela Grana, 
Bruno Andreolli, Paola Di Pietro Lombar-
di, Umberto Moretti, Marina Calore, Luca 
Colombini e Francesco Gavioli.
Ora, a quasi vent’anni di distanza, in occasio-
ne del tricentenario della nascita di Cesare 
Frassoni, il menzionato Gruppo di Studi 
FLUTTUANTI-FINALE-2012 ha effettuato 
il 5 dicembre 2012 una conferenza nella 
prestigiosa sala dell’Accademia Nazionale 
di Scienze, Lettere e Arti di Modena, presie-
duta dal Prof. Elio Tavilla; relatori l’asses-
sore di Finale M. Righini, e gli studiosi di 
Storia Locale G. Dallolio, G. Paltrinieri, A. 
Pisa, e un interessante intervento di Maria 
Pia Balboni.
Il pubblico presente era mediamente misce-
lato tra finalesi e modenesi. 
Con l’intento di proseguire l’approfondi-
mento di una cultura locale descrivendone il 
patrimonio artistico e monumentale in parte 
distrutto dal terremoto, il medesimo gruppo 
di studi intende promuovere anche a Bologna 
questa sensibilizzazione, di cui si fa carico e 
patrocinatore il COMITATO PER BOLOGNA 
STORICA E ARTISTICA, realizzando quattro 
interventi nei primi due mesi del 2013 nel
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Giovanni Paltrinieri - Alessandro Pisa - Galileo Dallolio

Il titolo generale dei quattro interventi è:
“FINALE EMILIA, un paese nel terremoto”.

Le date ed i temi degli interventi, sono i 
seguenti: 

23 GENNAIO
UN GUASTO MONUMENTALE E CULTURALE:
CARLO DE ANGELIS (presidente del Comita-
to per Bologna Storica Artistica). In quali-
tà di moderatore, descrive sommariamente 
Finale Emilia e quanto il terremoto ha inciso 
sulle persone e sul patrimonio storico-artistico.
MASSIMILIANO RIGHINI (assessore alla 
Cultura di Finale Emilia). Nella sua veste 
pubblica, ringrazia dell’invito e porta i saluti 
del Sindaco. In qualità di studioso locale 
raffronta il patrimonio storico-architettonico 
prima e dopo l’evento sismico, soffermando-
si particolarmente sui collassi della Torre dei 
modenesi, e sulla Rocca.
ALESSANDRO PISA (architetto di Finale 
Emilia e studioso di storia locale, nato a 
Finale Emilia). Descrive le distruzioni del 
centro storico e le ragioni dei crolli: un 
danno paesaggistico globale.
GALILEO DALLOLIO (storico della cultura 
della sua città di nascita: Finale Emilia).Un 
patrimonio culturale da riscoprire e raccon-
tare: L’Accademia dei Fluttuanti, lo stori-
co settecentesco Cesare Frassoni e il suo 
impegno per le scuole pubbliche, ecc.
30 GENNAIO
UNA COSTANTE VOLONTA’ ARTISTICA:
CARLO DE ANGELIS (presidente del Comita-
to per Bologna Storica Artistica). Modera-
tore, riassume quanto si è detto nel primo 
incontro, introducendo le nuove tematiche.
GIOVANNI PALTRINIERI (consigliere del 
Comitato per Bologna Storica e Artisti-
ca, nato a Finale Emilia). Persone, cose e 
monumenti: una cultura del territorio che 
non è mai venuta meno.
ANTONIO BUITONI e GIULIANA GHIDONI 
(di Finale Emilia), studiosi di Storia dell’Ar-
te. Una città in forma di Museo: un crocevia 
di cultura da salvare.

6 FEBBRAIO
PERCORSI DI VARIE CULTURE:
CARLO DE ANGELIS (presidente del Comita-
to per Bologna Storica Artistica). Moderato-
re, riassume quanto si è detto nei precedenti 
incontri, introducendo nuove tematiche.
MARIA PIA BALBONI (studiosa di storia 
locale). La presenza degli Ebrei a Finale 
Emilia.
MARINA CALORE (studiosa di Storia del 
Teatro e dello Spettacolo). La tradizione 
teatrale a Finale Emilia.
GIORGIO GALEAZZI (architetto, segretario 
del Comitato per Bologna Storica e Artisti-
ca). La ricostruzione possibile: aspetti 
normativi e volontà progettuale.

13 FEBBRAIO
L’AQUILA, LA CITTA’ DEI TERREMOTATI:
UN AGGIORNAMENTO:
Questo tema, già affrontato recentemente dal 
Comitato BSA nella medesima sede dove ha 
riscosso notevole interesse, a seguito del 
terremoto del maggio 2012 si ripropone con 
problematiche vecchie e nuove.
Auspichiamo che questa iniziativa di sensi-
bilizzazione e di riscoperta culturale di un 
centro come quello di Finale – ben simile ad 
altri circonvicini – possa trovare interesse da 
quanti amano questi territori.
Parlare di queste realtà così vicine a Bologna 
significa riscoprire antiche culture che non 
debbono andare perdute o dimenticate. 
Dobbiamo dunque parlarne, in ogni occasio-
ne e con ogni mezzo, per far sì che le attua-
li precarie situazioni possano risolversi in 
tempi rapidi.
A tal fine, rivolgiamo agli amici Soci del 
Comitato, e a quanti sta a cuore il nostro 
patrimonio storico, artistico e architettonico, 
di venire numerosi a questi quattro impor-
tanti incontri.

Gli organizzatori del Gruppo di Studi:

MUSEO CIVICO MEDIEVALE DI BOLOGNA, SALA DEL LAPIDARIO, via Porta di Castello n. 3.
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LA STRAGE DEGLI INNOCENTI
Durante la ricerca e lo studio dei documen-
ti presenti nell’archivio della famiglia 
Cavazza Isolani mi sono imbattuto in una 
bellissima incisione che il prof. Francesco 
Rosaspina (Montescudo di Rimini, 1762 
- Bologna, 1841) dedicò a Sua Altezza 
Reale Francesco IV Arciduca d’Austria, 
Principe Reale d’Ungheria e Boemia, Duca 
di Modena, Reggio, Mirandola, Massa e 
Carrara.
L’argomento rappresentato in questa 
incisione è “La strage degli Innocenti”, 
pala d’altare dipinta con la tecnica ad olio 
da Guido Reni nel 1611 per la Cappella 
Berò della chiesa bolognese di S. Domeni-
co, ed oggi è conservata alla Pinacoteca 

Francesco Rosaspina,
La strage degli innocenti, incisione

Guido Reni, La strage degli innocenti, dipinto

Nazionale di Bologna, ove fu collocata nel 
1815, dopo che nel 1796 era stata trafugata 
dall’esercito napoleonico.
La strage degli innocenti è un episodio 
presente soltanto nel Vangelo di Matteo, in 
cui Erode il Grande, re della Giudea, ordina 

un massacro di bambini allo scopo di 
uccidere Gesù, della cui nascita a Betlem-
me era stato informato dai Magi. Secondo 
la narrazione evangelica, Gesù scampò alla 
strage in quanto un angelo disse ai tre Re di 
non tornare a Gerusalemme e poi avvisò in 
sogno Giuseppe, ordinandogli di fuggire in 
Egitto; solo dopo la morte di Erode Giusep-
pe tornò indietro, stabilendosi in Galilea, a 
Nazaret.
La scena viene disegnata e poi incisa 

da Francesco Rosaspina, che insegnava 
nell’Accademia Clementina ai giovani 
studenti la tecnica dell’incisione. Perfetta è 
la trasposizione delle figure con tutte le loro 
caratteristiche (di espressione, di posizione, 
di gestualità) dal dipinto a colori alla rappre-
sentazione in bianco e nero dell’incisione. 
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Giorgio Galeazzi

Questo passaggio non fa perdere l’effetto 
tragico della scena che è costruita in modo 
concitato e confuso; infatti essa mostra più 
eventi, tutti racchiusi in uno spazio molto 
limitato.
L’intero dramma è pervaso da una impec-
cabile armonia: le cinque madri e i due 
sicari si collocano in una composizione di 
perfetta compostezza e di grande effetto, 
pur rappresentando l’episodio evangelico 
in tutta la sua brutalità: le madri, terrorizza-
te e strattonate, tentano disperatamente di 
salvare i figli dai pugnali di due implacabili 
sicari che incombono su di loro: uno ritrat-
to di spalle mentre si getta su una donna 
urlante e uno chinato verso le madri con i 
loro figli; essi tengono stretti nella destra 
dei pugnali con i quali sono in procinto di 
massacrare i corpi dei fanciulli. 
Le madri reagiscono in maniera differen-
te alla minaccia: la prima donna in alto 
a sinistra tenta la fuga ed urla sentendo-
si perduta, perché trattenuta a forza per i 
capelli dal soldato, un’altra scappa verso 

destra abbracciando il figlio ed una nell’an-
golo in basso a sinistra lo sostiene sulle 
spalle; una madre tenta di ostacolare l’altro 
uomo opponendogli la mano sinistra, mentre 
la donna in ginocchio prega sui corpi dei 
bambini uccisi con la faccia rivolta verso 
il cielo. Il pugnale brandito da uno dei due 
sicari segna l’asse di simmetria ed il centro 
dell’opera. 
Fulcro della tela, cioè l’essenza del dramma 
è sia il gesto dei due sicari armati di pugna-
li, sia gli sguardi sconvolti delle madri che 
sembrano fermare la scena su un fotogram-
ma pieno d’angoscia.
Pur intendendo raccontare questo episodio 
senza tradirne la tragicità, Guido Reni evitò 
di indugiare su particolari cruenti. La trage-
dia risiede tutta nei gesti e negli sguardi; non 
v’è alcun bisogno di particolari raccapric-
cianti, quando la morte è così crudamente e 
dolcemente dipinta in quei pallidi corpi dei 
bimbi che giacciono a terra, come se fossero 
addormentati.

LEONARDO BOZZETTI, STORICO E AMABILE FIGURINAIO BOLOGNESE
A poco meno di un anno dalla sua scompar-
sa, annunciata dal «Resto del Carlino» 
nell’aprile 2012, e non potendo questo 
Natale aggiungere una nuova figurina al 
mio presepe sento il bisogno di traccia-
re un breve ricordo di Leonardo Bozzetti, 
fantasioso maestro plasticatore nel foggiare 
terracotta dal modello che è poi la creativi-
tà propria del vero figurinaio scultore.
Non ho memoria di come avvenne il nostro 
primo incontro. Probabilmente agli inizi 
degli anni ’80, durante la visita alle banca-
relle della fiera di  Santa Lucia e dopo un 
lungo parlare con un entusiasmo contagio-
so sulla tradizione dei presepi (la stessa 
passione del nostro compianto Carlo Degli 
Esposti), argomento del quale era un appas-
sionato esperto. Ne seguì un suo invito a 
visitare il laboratorio in via Beverara (poi 
in via Arnaud). Da quel momento fino 
all’anno scorso è stata una lunga, annua-
le ed ininterrotta frequentazione, fatta di 
amicizia sincera e di stima per il suo lavoro, 
con la partecipazione della sempre presente 
moglie Franca. 

Bozzetti faceva parte di una famiglia di 
figurinai: prima di lui avevano modellato 
suo padre Vincenzo e suo nonno Giovan-
ni, dunque tre generazioni di artisti dalle 
origini abruzzesi ma trapiantati a Bologna. 
Nel 1920 Giovanni, che intagliava e intar-
siava il legno, con l’aiuto della moglie 
Ester decise di aprire un banco di statuine 
in Santa Lucia, vicino all’entrata latera-
le della chiesa di Santa Maria dei Servi, 
acquistando gli stampi di foggia antica. 
Mi piace ricordare che fu sua l’idea di fare 
arrivare la luce elettrica fra quelle banca-
relle. Poi il figlio Vincenzo aiutò il padre, 
ma per poco a causa dei rispettivi difficili 
caratteri non sempre compatibili. La nasci-
ta di Leonardo unirà la famiglia, orgoglio-
sa di questo nipotino sul quale ripose le 
aspettative per un futuro migliore.
Le figurine di Leonardo sono ben caratte-
ristiche come stile, tutte firmate, datate ed 
alcune numerate, dal formato piccolo sino 
a quelle oltre i 14 cm prodotte su commis-
sione. Modellava non solo statuine di 
“Meraviglie” o “Dormiglioni”, ma anche 
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A volte capita di trovare una notizia 
inaspettata in riviste o libri di non grande 
diffusione. Poco tempo fa ho acquistato 
su un banchetto un opuscolo col un titolo 
allettante: Architettura e Prospettiva tra 
inediti e rari, pubblicato nel 1987 dal 
Dipartimento di Storia dell’Architettura 
e Restauro delle Strutture Architettoniche 
della Facoltà di Architettura di Firenze.
Il libro conteneva tre saggi. 

UNA PROPOSTA DI GIOVANNI BATTISTA PASSERI
PER IL SANTUARIO DELLA MADONNA DI SAN LUCA

-Per un’architettura secondo ragione: 
disegni e testi di Giambattista Passeri 
(1694-1780) di Alessandro Gambuti.
-Un disegno rainaldiano per la facciata di 
S. Pietro (1606-1607) di Andrea Andanti 
-L’architettura curiosa: anamorfosi e 
meccanismi prospettici per la ricerca dello 
spazio obliquo di Filippo Camerota. 
Era quest’ultimo articolo che aveva attirato 
la mia attenzione, ma poi, una volta sfoglia-

“Mistocchinaie” vicine alla nostra tradi-
zione popolare o gruppi rappresentanti le 
arti e i mestieri più disparati, così come li 
vediamo abbondantemente rappresenta-
ti, ad esempio, nei presepi napoletani. Ho 
avuto anche modo di vedere interi presepi 
realizzati da Bozzetti seguendo un parti-
colare progetto, alcuni invece sono stati 
esposti in mostre specifiche.
Durante il Natale 2012 è stata allestita nel 
laboratorio di via Arnaud una dettaglia-
ta rassegna di figurine dell’intera dinastia 
Bozzetti.
Tutte le vicende famigliari sono comunque 
ben descritte in un libro che ha dato molta 
gioia, credo, a Leonardo durante le fasi 
della malattia.
Il libro si intitola Le belle statuine – tre 
generazioni di figurinai alla fiera dei 
presepi di Santa Lucia a Bologna: i Bozzet-
ti (Seab, Bologna 2011), ed è stato presen-
tato alla “Famèja bulgnèisa” nel dicembre 
2011. Vuol essere un omaggio all’artista, 

Piero Paci

Alcune statuine di Leonardo Bozzetti da stampi antichi

così come recita nella premessa la brava 
curatrice Arnalda Guja Forni della libreria 
Seab, coadiuvata dai testi di Antonio Faeti, 
Gabriele Cremonini, Roberta Montanari, 
Fausto Carpani e degli scolari della V b 
che hanno intervistato Bozzetti.
Tante volte in passato con Leonardo abbia-
mo parlato, se pur vagamente, del progetto 
di lasciare testimonianza della sua famiglia 
in uno scritto e per fortuna ci è riuscita, con 
una opportuna tempistica, la signora Guja. 
L’aiuto della moglie Franca e della figlia 
Mariamanuela è stato fondamentale per 
l’apporto di una lunga carrellata di ricordi 
famigliari e di notizie storiche sulla nasci-
ta della fiera di Santa Lucia, di tradizione 
antichissima, sotto i portici dei Servi in 
occasione dei Natali bolognesi.
Al di là  di ogni scritto, sono proprio la 
moglie e la figlia la più bella testimonianza  
della figura di questo artista.

Il giovane Leonardo Bozzetti al tavolo di lavoro
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1728 - Il progetto di Carlo Francesco Dotti

Giovanni Battista Passeri

to con calma il libro trovai che Gambuti, 
illustrando gli studi teorici d’architettura 
di Passeri citava una proposta alternativa 
per il completamento del Santuario della 
Madonna di San Luca. 
Non credo che sia cosa nota agli studio-
si della storia dell’architettura locale: la 
proposta venne formulata proprio al tempo 
in cui era in costruzione lo snodo tra il 
portico e la chiesa secondo la soluzione 
geniale di Carlo Francesco Dotti. 
L’arrivo laterale e sghembo del ripido 
portico rispetto alla chiesa imponeva un 
raccordo per collegare il pronao e Dotti 
aveva risolto il tema in modo elegante 
con l’impiego di una figura geometri-
ca raramente utilizzata in architettura, il 
pentagono.
Dopo aver impostato le ampie curve del 
colonnato sul fronte, Dotti per completa-
re il disegno ricorse alla simmetria e trovò 
una logica collocazione, all’interno della 
medesima figura, al lato opposto, per la 
scala circolare che consentiva di scende-
re e raggiungere il livello della base del 
santuario. Un trionfo del barocco che 
nella molteplicità delle percezioni spaziali 

trovava la sua più alta espressione.
Giambattista Passeri era un erudito ricono-
sciuto e stimato, ma non era architetto, 
altra era la sua attività, ma come cultore 
e critico era vivamente interessato alla 
materia. Per uno spirito educato alla classi-
cità e alla figuratività pacata degli elementi 
architettonici impiegati secondo i precisi 
canoni dei trattatisti l’inseguirsi di curve e 
spigoli del disegno di Dotti poteva appari-
re bizzarro. Bisognava, secondo Passeri, 
ritrovare assi rettilinei, stabilire precise 
visuali con la città, e soprattutto, in via 
molto teorica, trovare un collegamento 
diretto, senza particolari contorcimenti… 
Ma chi era Passeri?¹
Figlio di Domenico, originario di Gubbio, 
Giovanni Battista nacque il 10 novembre 
1694 a Farnese, dove il padre, medico, 
si trovava ad esercitare la professione. 
Seguendolo poi nei diversi trasferimenti 
si trovò, ancora ragazzo, ad Orvieto dove 
ebbe occasione di compiere le prime osser-
vazioni sui fossili presenti nelle campagne. 
Giunto a Roma si interessò ad altri campi 
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1728. Il progetto di Carlo Francesco Dotti

di conoscenza: quello antiquario lo portò a 
diventare esperto di numismatica, ma più 
importante per la sua formazione furono 
le lezioni di architettura impartitegli da 
Filippo Juvara e le nozioni di matema-
tica apprese da Domenico Quartaroni, il 
famoso matematico, astronomo e esperto 
di idraulica².
Passeri, completati gli studi di giurispru-
denza avendo avuto come maestri i famosi 
Giulio Vitelleschi, gesuita, e il letterato 
Gian Vincenzo Gravina, si laureò a Perugia 
il 30 aprile 1716. La sua attività si svolse 
tutta nel campo del diritto e della pubbli-
ca amministrazione, dove si distinse con 
grande merito nei vari impieghi sia da laico 
che, poi, da membro del clero. Nel 1741 
infatti, alla morte della moglie Margherita 
Giovannelli, aveva preso gli ordini sacri. 
Dopo una lunga vita tutta dedita agli studi 
morì per una rovinosa caduta in un burro-
ne all’età di ottantasei anni in Pesaro, nel 
1780.
Passeri è autore di una vasta produzio-
ne saggistica, (ma molti suoi scritti sono 
rimasti inediti) con una inquietudine intel-
lettuale esemplare: tante furono le disci-
pline, dall’antiquaria, alla geologia, alla 
storia naturale. La sua attenzione lo portò 
ad essere apprezzato autore di testi sull’ar-
te etrusca,  che dettero impulso alle ricer-
che erudite nell’archeologia. Pubblicò tre 
volumi, negli anni 1739, 1743, 1751, col 
titolo Lucernae fictiles cum animadversio-
nibus, e a questi seguì Paralipomena in 
libros de Etruria regali, nel 1767 e poi altri 
tre volumi Picturae Etruscorum in vascoli 
illustratae editi negli anni 1767-75. 
E’ anche autore di un’opera singolare: 
Della seccatura, Discorsi cinque di l’Anti-
siccio Prisco dedicati a Nettuno, edito in 
Venezia nel 1753. Prova della giovanile 
passione resta invece l’opera Della storia 
dei fossili dell’Agro Pesarese e d’altri 
luoghi vicini, edita nel 1775. 
Passeri, grazie alle prime lezioni impar-
titegli da Juvara in gioventù, rivolse la 
sua attenzione anche all’architettura e si 
cimentò in argomenti di trattatistica teori-
ca del disegno delle città. Nella Nuova 
Raccolta di Opuscoli Scientifici e Filologi-

ci. Tomo XXII., diretta da padre Mandelli, 
nel 1772 pubblicò I discorsi della ragione 
architettonica, opera assai apprezzata dai 
contemporanei. 
Il progetto per San Luca, o per meglio 
dire, la sua riflessione, è invece contenu-
to nella raccolta dei manoscritti, ora riuniti 
in numerosi volumi presso la Biblioteca 
Oliveriana di Pesaro.³ In un trattato, ogget-
to dello studio di Gambuti, “Urbs Regia 
Templis, atque Aedibus tum publicis, cum 
privatis graphice espressi instructa” si 
trovano numerosi progetti con disegni. 
Gambuti osserva che Passeri, “non mancò 
di coltivare la presunzione di introdurre 
modifiche ed aggiustamenti al costruito, 
com’è testimoniato, fra i manoscritti della 
Oliveriana, da una tavola corredata da una 
“dichiarazione” per dare un assetto e una 
immagine nuova al santuario bolognese di 
San Luca”.
Passeri scrive: l’insigne Basilica… opera 
magnifica e dispendiosissima ha però 
due gran difetti. Il primo, che contro ogni 
Legge di congruenza in vece di rivolge-
re la faccia e l’ingresso alla sua Città, le 
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volge le spalle, ed ha l’aspetto primario 
verso Modena… L’altro difetto è, che la 
direzione del diametro maggiore di questa 
Basilica sebben rivolto alla Città colla 
linea A. B. C. D. H. passa sopra della 
città verso S. Michele in Bosco, talmente 
che a tirare una linea retta dalla porta di 
Saragozza alla nuova porta del Santua-
rio, per aprirvi uno stradone diritto, il che 
potrebbe farsi rialzando con terrapieni, 
o con archi la valletta del Meloncello, ad 
ogni modo questa linea retta, che bellissi-
ma cosa sarebbe, pure anderebbe a trovare 
in obliquo la porta della Basilica, onde il 
prospetto principale di questa grand’ope-
ra verrebbe a restare in falso. 
Certamente, anche potendo fare lo strado-
ne diritto, cosa assai improbabile, l’arrivo 
sarebbe ancora sghembo... 
Passeri fece le sue considerazioni sulla 
Basilica dopo assidue visitazioni poiché 
negli anni 1760-61 era in Bologna come 
Uditore di Camera, un alto funzionario 
dello Stato della Chiesa.
Ma questi pensieri in che fase della costru-
zione del tempio erano stati formulati?
Carlo Francesco Dotti aveva portato a 
compimento l’immane opera della costru-
zione del portico, aveva risolto il nodo 
dell’Arco del Meloncello, sostituito l’ulti-
mo tratto della successione in forte salita 
delle arcate in prossimità della chiesa, 
aveva già edificato il nuovo tempio attorno 
alla vecchia chiesa, e costruito la cupola 
ellittica sul grande, imponente, tamburo, 
ma non aveva potuto completare il fronte 
già ideato, lasciando il compito di termina-
re al figlio Gian Giacomo.
Ma vediamo i tempi: 
-nel 1723 era stata posta la prima pietra 
del nuovo Santuario, senza interrompere 
l’uso della piccola chiesa: il cantiere infatti 
consentiva la costruzione dell’ampia aula 
ellittica lasciando in essere parte della 
chiesa e soprattutto l’altare dove era posta 
la sacra immagine; 
-nel 1728 Giovanni Lodovico Quadri 
incise il progetto in pianta, prospetto e 
sezione: nei disegni ogni elemento è defini-
to, prospetto compreso; 
-nel 1743 si procedette alla demolizione 
della vecchia chiesa, ma solo nel 1747 

venne terminato il cupolino in sommità 
alla cupola;
-tra il 1749 e il 1752 venne costruita la 
cappella della Vergine, e nel 1757 venne 
decorata con marmi preziosi;
-nel 1759, a 89 anni morì Carlo Francesco 
e la basilica non era ancora completata. Il 
figlio Gian Giacomo portò a compimento 
il fronte e il portico curvilineo con le due 
esedre a pianta pentagonale. Solo nel 1765 
si ebbe la consacrazione della Basilica.
Passeri arrivò in Bologna nel 1760, l’anno 
appresso la morte di Carlo Francesco 
Dotti. Da quanto appare nel suo scritto, il 
suo spirito critico considerava non risol-
to il fronte dell’edificio sacro e non solo 
quello, infatti trovava che l’orientamento 
rispetto alla città inficiava l’immagine e 
induceva a confusione. 
Per meglio chiarire quanto propone è bene 
osservare il disegno allegato alla dichiara-
zione.
In que due anni, ne quali io colà dimorai 
Uditor di camera di quel Legato, portan-
domi molto spesso a quel sacro luogo, 
consideravo come si fosse potuto fare 
per costruirvi un prospetto proporzionato 
alla dignità di quel sacro edificio, e che 
nascondesse il difetto di questa declina-
zione cosicché questo nuovo prospetto 
formasse giustamente il punto della veduta 
in faccia alla porta Saragozza colla linea 
D. E. Pertanto formate due ale di portici 
F. I ,. K. G. piantavo nel mezzo un Panteo 
con due ale di colonne, che servisse di 
vestibolo all’ingresso della Basilica B. Per 
nasconder poi il falso di questo ingresso, 
che verebbe a rimanere in fianco di questa 
nuova linea di direzione, io vorrei che 
dalle due ale de portici si salisse dentro il 
vestibolo per due scale cavate frà mezzo ai 
due giri di colonne, una più curta, e senza 
ripiani framezzo, l’altra più lunga, e con 
molti ripiani frà scalini, sebbene ambedue 
dell’istessa altezza, e queste scale venis-
sero a metter capo in L appunto in faccia 
all’ingresso, servendo così all’antica 
direzione del diametro della Chiesa, tanto-
che chiunque ascendesse nel vestibolo o 
per l’una, o per l’altra scala si ritrovasse 
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L’ARCO NAPOLEONICO A FAENZA:
UN’OPERA DI GIAN ANTONIO ANTOLINI

Nel febbraio del 1797 Napoleone, di ritor-
no da Tolentino, aveva proclamato, una 
volta giunto a Faenza, l’annessione della 
Romagna alla Repubblica Francese. In 
seguito a ciò la Municipalità giacobina di 
Faenza deliberò di costruire un Arco di 
trionfo decorato in marmo per ricordare la 
vittoria dei Francesi avvenuta venti giorni 
prima al ponte del Senio.
Con questa delibera si decise che la 

progettazione e la direzione dei lavori 
veniva assegnata al famoso architetto 
Gian Antonio Antolini di Castelbologne-
se (1753-1841), il quale aveva presenta-
to un progetto ritenuto migliore di quello 
elaborato dall’architetto faentino Giusep-
pe Pistocchi (1744-1814), celebre per aver 
fatto negli anni 1780-1782 la progettazio-
ne e la direzione lavori del nuovo teatro 
Masini di Faenza, di cui ho scritto nell’ul-

¹ Oltre a quanto dice Gambuti nel suo articolo, vi è il profilo biografico scritto da Giuseppe 
Mamiani Della Rovere, nel volume III° della Biografia degli Italiani Illustri nelle scienze, lettere 
ed arti del secolo XVIII, e de’ contemporanei compilata da letterati italiani di ogni provincia 
e pubblicata per cura del Professore Emilio de Tipaldo, (stampato in Venezia nel 1836 dalla 
tipografia di Alvisopoli).
² Quartaroni è noto per aver pubblicato, tra l’altro, un libello per sostenere le sue Ragioni per 
escludere il progetto di unire il Reno al Po (1717) all’interno della grande disputa sorta tra 
Bologna e Ferrara per la regimazione delle acque nella pianura in buona parte acquitrinosa dove 
si disperdeva il Reno.
³ La biblioteca, voluta da Annibale degli Abati Olivieri Giordani (1708-1799), è attualmente 
ospitata presso il seicentesco Palazzo Almerici. Conserva oltre 300.000 volumi, 1000 cinquecen-
tine e 2040 manoscritti e il rarissimo “mappamondo di Pesaro” del XVI secolo. Nel 2011 è stata 
riaperta la Sala Passeri dopo importanti lavori di restauro e avviata la catalogazione informatica.

appunto in faccia all’ingresso. L’uniformi-
tà della figura del vestibolo piantato sopra 
di un giro di semplici colonne, non lasce-
rebbe distinguere qual sia il vero punto 
della linea diretta alla porta della Città, 
bastando all’occhio che l’ingresso dentro 
il vestibolo sia appunto in faccia alla porta 
del Santuario, né senza un esame della 
diversa lunghezza delle scale si verebbe in 
cognizione dell’ingegnoso inganno usato 
per ripiego da ricoprire il difetto del sito. 
Nel punto M, che sta nel mezzo della gran 
piazza tre scalini sotto al piano del vesti-
bolo vi sarebbe un comodo ripiano per 
quindi benedire colla Sacra Immagine il 
popolo in occasione di solennità… 
Passeri in sostanza auspica una nuova 

forma di facciata imperniata sulla utopica 
via rettilinea che avrebbe potuto, non solo 
visivamente, collegare la porta del Santua-
rio alla Porta Saragozza. La sua attenzione 
è solo formale e diventa funzionale quando 
accenna alla possibilità di avere un “ripia-
no” per benedire i fedeli dall’alto, cosa che 
effettivamente manca nella realizzazione 
del portico antistante la chiesa, di ugual 
sezione, privo di slarghi, di Dotti. 
Non spiega però il collegamento diretto, né 
come si sarebbero potute superare le diffe-
renze di quota e l’accidentata orografia dei 
luoghi… 
Ma era forse solo una riflessione… 

Carlo De Angelis
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Arch. G.A.Antolini, Arco napoleonico a Faenza.Arch. G. Pistocchi, Arco napoleonico a Faenza

Arch. G.Pistocchi, Arco napoleonico prospettiva.

timo numero della collana “I Ritratti della 
Magione”.
Con una grande cerimonia e con discor-
si celebrativi, il 7 maggio venne posta la 
prima pietra di questo monumento marmo-
reo situato a cavallo della via Emilia fra 
il convento dei frati francescani detti del 
Paradiso e l’angolo di quella che sarà 
poi chiamata piazza d’Armi. Secondo il 
progetto l’Arco doveva essere collegato 
alla Porta Imolese mediante un lungo viale.
Il Pistocchi, che non aveva gradito la scelta 
fatta dalla Municipalità di escluderlo dai 
lavori, fece una lunga ed aspra polemica 
giudicando l’Arco troppo stretto, inelegan-
te ed instabile.
Quando nel 1799 le truppe austriache 
alleate della Santa Sede ritornarono a 
Faenza cacciando il governo repubblicano, 
demolirono il monumento. Ma il governo 
repubblicano fu solo momentaneamente 
soppresso, perché due anni dopo ci fu il 
ritorno vittorioso delle truppe napoleoni-
che. Il generale francese Monnier, coman-
dante della prima Divisione dell’Ala dritta, 
dal Quartier Generale di Faenza pubbli-
cò un decreto con il quale ordinava la 
ricostruzione dell’Arco Trionfale distrutto 
dal Vandalismo a spese di quelli che aveva-
no ordinato e partecipato alla demoli-
zione. La mancata ricostruzione avrebbe 
impresso”negli abitanti di questa Comune 

un carattere di barbarie, e d’ingratitudine 
contraria alla testimonianza, che aveva-
no dato con questo monumento pubblico 
della loro ammirazione, e riconoscenza per 
l’Eroe Italico, e la brava Armata, che sotto 
i suoi ordini aveva conquistato l’Italia alla 



Da alcuni appunti inediti scritti da Lino 
Sighinolfi ho tratto le seguenti notizie 
relative ad un’antica famiglia della nobiltà 
bolognese. Esse potrebbero essere utili per 
ulteriori ricerche sulla storia di Bologna.
La famiglia Casali ebbe origine in Orvieto, 
poi passò a Cortona di cui ebbe la Signo-
ria. Quando nel 1404 tutta la famiglia fu 
cacciata da Cortona, Bartolomeo detto 
Bettinello si trasferì ad Imola. Trent’anni 
dopo suo figlio Andrea passò a Bologna, 
ove dal Senato e per opera del cardinale 
Bessarione, il 3 aprile 1454, gli fu conferi-
ta la cittadinanza bolognese. 
Questo Andrea, che si deve ritenere 
fondatore della patrizia famiglia Casali di 
Bologna, ebbe in moglie Camilla Tarta-
gni, sorella del celebre giureconsulto 
Alessandro, alla cui memoria venne fatto 
in S. Domenico un monumento sepolcrale, 
bellissima opera di Francesco di Simone 
Fiorentino. 
Ad Andrea furono affidati importanti 
incarichi a Napoli al servizio di Alfonso 
d’Aragona, in Spagna contro gli Angioini. 
Egli ebbe parecchi figli, due soli dei quali, 
Francesco e Michele, ebbero discendenza. 
Michele nel 1480 fu nominato tesoriere di 
Bologna, nel quale ufficio fu poi sostituito 
dal fratello Francesco per volontà del papa 
Innocenzo VIII (con breve del 19 aprile 
1490). 
Un altro figlio di nome Catalano divenne 
protonotario apostolico. Egli fu un dotto 
giureconsulto, ed in suo onore vennero 

LA NOBILE FAMIGLIA CASALI DI BOLOGNA
coniate due medaglie dal celebre Speran-
dio, che si conservano nel museo numisma-
tico di Milano.
I Casali, che in Bologna esercitavano la 
mercatura, acquisirono alte distinzioni e 
contrassero parentele con le più impor-
tanti famiglie della città, finché Andrea 
di Francesco ottenne il più alto ed ambito 
onore cui potesse aspirare un cittadino 
bolognese: nel 1525 con breve di Clemen-
te VII fu nominato senatore. Da quel breve 
si apprende come la nomina ebbe luogo 
per le vive premure rivolte al Pontefice dal 
Re d’Inghilterra con lettera del 12 marzo 
1522 scritta da Richmond.
Nel 1534 il senatore Andrea Casali diven-
ne proprietario della villa a Belpoggio, 
conosciuta oggi come villa Baciocchi.  La 
figlia Ottavia s’imparentò con la famiglia 
Malvezzi, sposando Pirro, uno degli eroi 
della battaglia di Lepanto.
Un altro eccellente esponente di questa 
famiglia Casali fu Giambattista di Michele 
di Andrea, il quale andò con la carica di 
nunzio apostolico in Inghilterra, ove, per 
la sua vasta cultura e dottrina, fu tenuto 
in alta considerazione dal gran cancellie-
re Tommaso Moro, ad istanza del quale 
Enrico VIII lo nominò suo consigliere 
segreto e lo mandò ambasciatore presso 
la Repubblica di Venezia. Nel 1527 fu poi 
eletto vescovo di Belluno da Clemente VII.
Questa famiglia vanta inoltre molti uomini 
illustri nelle armi, nelle lettere e fu onora-
ta di molti privilegi da pontefici e sovrani. 

libertà”, come recitava il manifesto diffuso 
in tutta la città.  
C’era scritto inoltre che sarebbe stata 
aggiunta agli altri fatti d’Armi che decora-
vano quest’Arco, anche la rappresentazio-
ne della Battaglia di Marengo, che aveva 
fissato i destini dell’Italia.
Al Cittadino Antolini era confermato 
l’incarico di dirigere i lavori di ricostruzio-
ne dell’Arco secondo il medesimo disegno 
approvato a suo tempo dal Generale in 
Capo Bonaparte.
La ricostruzione però non andò oltre il 

basamento e, perdurando le polemiche, 
l’arco fu abbandonato e poi del tutto raso 
al suolo.
A noi resta soltanto l’immagine immor-
talata nell’incisione all’acquatinta su 
rame (stampata in seppia) realizzata forse 
dall’abile incisore e disegnatore faenti-
no Giuseppe Zauli, che aveva studiato 
a Bologna ed era amicissimo del quasi 
coetaneo Francesco Rosaspina.

Giorgio Galeazzi
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Dopo il maneggio di via Siepelunga (ved. 
“La Torre della Magione” n.3/2012) un altro 
importante complesso edilizio, sorto negli 
anni a cavallo della II guerra mondiale, ma 
non più esistente, è l’Ammasso Canapa in via 
della Beverara n. 14. Anche di tale comples-
so, la cui realizzazione vide la partecipazione 
di mio padre Giuseppe come capocantie-
re, posseggo diverse fotografie, scattate 
dallo Studio Achille Villani nell’immedia-
to dopoguerra, da me integrate con notizie 
relative alla costruzione delle strutture.                                                                                                     
I centri denominati “Ammasso Canapa” 
erano un complesso di edifici utilizzati per la 
raccolta e lo stoccaggio della canapa, lavora-
ta o semilavorata, prima di essere venduta 
sui mercati nazionali o internazionali.  Uno 
di questi centri, costituito da due palazzi-
ne e da sette grandi capannoni (m. 20 x 40 
ciascuno) costruito intorno al 1936, è ancora 
esistente a San Giorgio di Piano. L’utiliz-
zo è però cambiato in quanto, a seguito 
della soppressione del Consorzio nazionale 
della canapa,  il complesso di San Giorgio 
di Piano è divenuto, nel 1977, di proprie-
tà regionale ed ospita dal 1994   l’Archi-
vio storico della Regione Emilia Romagna.                                                
Meno fortunato, probabilmente per la sua 
ubicazione più appetibile, è stato invece 
l’Ammasso Canapa di Bologna  i cui edifici 
sono stati demoliti per fare posto alle costru-
zioni residenziali e commerciali  costruite 
negli anni 2000 fra la via della Beverara e 
la nuova via Mario Fantin nel Quartiere 
Navile. Nella planimetria della Carta tecni-
ca regionale (rilievo 1979) si nota la sagoma 
regolare dell’Ammasso Canapa, composta 
da quattro capannoni affiancati di m. 20 di 

Giorgio Galeazzi

BOLOGNA  SCOMPARSA – L’Ammasso Canapa in via della Beverara

Planimetria della carta tecnica regionale

Foto della palazzina uffici

luce libera ciascuno con pensiline su tre lati, 
oltre alla lunga palazzina uffici perpendico-
lare alla via della Beverara (ved. la foto del 
2003 subito prima che venisse completata la 
demolizione). 
L’Impresa Toschi, per conto dell’Ente Fibre 

Ebbe ambasciatori, vescovi e prelati; fu 
insignita del titolo di conte di Mongior-
gio, con le sue ville di Ponzano e Merlano, 
e possedette una cappella gentilizia in S. 
Domenico.
I Casali si estinsero col senatore conte 
Gregorio, esimio cultore delle belle arti. 
Fu accademico benedettino; legato da 
vincoli di amicizia con i più illustri uomini 
del suo tempo; e molto lodato da Filippo 

Schiassi, dal Palcani, e dall’insigne lettera-
to Pietro Giordani. Fu rettore dell’Univer-
sità bolognese nel 1802, ed i suoi numerosi 
impegni, cui egli attendeva con zelo, non 
gli impedirono di dedicarsi ai suoi studi 
prediletti. Nel 1768 aggiunse al proprio il 
cognome Bentivoglio, Paleotti e Berò (per 
concessione di Clemente XIII). Egli morì 
il 31 luglio 1802 ed i suoi beni passarono 
alla famiglia Isolani.
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Tessili di Roma,  iniziò nel 1942 la costru-
zione del vasto complesso di fabbricati civili 
e capannoni industriali su  progetto dell’ar-
chitetto Francesco Santini (1904-1976) 
che aveva lo studio in Bologna, piazza 
della Mercanzia, 6 e che, fin dall’anno 
precedente, aveva curato la sistemazio-
ne urbanistica della “Zona della canapa”.                                                                                                                            
Direttore dei lavori era l’ingegnere Umber-
to Lodi (ved. il “Benservito” rilasciato a 
mio padre), uno stimato professionista che, 
come ho appreso  dal Presidente della Coop. 
Risanamento, Geom. Sergio Mantovani in 
occasione della conferenza “Verso i 120 
anni”, progettava gratuitamente per tale 
cooperativa gli edifici per gli alloggi popola-
ri.

I lavori, sospesi a seguito degli eventi belli-
ci, furono ripresi e completati negli anni 
1946-47 (cosiddetti anni della ricostruzio-
ne). 

Del progetto originario ho rintracciato ed 
esaminato all’Archivio storico del Comune 
di Bologna tutti i disegni e la licenza di 
costruzione rilasciata nel 1941 al Consorzio 
Provinciale Produttori dell’Agricoltura. Il 
progetto prevedeva inizialmente per i capan-
noni delle coperture a volta ; infatti coeren-
temente con tale tipo di copertura erano già 
stati realizzati i muri di testa con estrados-
so ad arco, come risulta osservando la foto 
scattata dopo l’arrivo in città degli alleati 
(da “Obiettivo Bologna”di Gastone Mazzan-
ti). Evidentemente, alla ripresa dei lavori, 
nell’immediato dopoguerra, si preferì optare 
per una struttura diversa.

Infatti dalla documentazione in mio posses-
so (ved. foto con dedica sul retro) risul-
ta che i capannoni ad uso magazzini sono 
stati realizzati con una copertura sostenuta 
da capriate  prefabbricate, con puntoni in 
conglomerato cementizio armato e tiranti in 
acciaio, strutturalmente interessanti per la 
loro “leggerezza” .                                                           

Incuriosito da tale struttura di copertura ho 
effettuato varie ricerche, fino a trovare  nel 
n. 7 del luglio 1950 del bollettino “Ingegne-
ri – Architetti - Costruttori” la riproduzione 
di un disegno e di una fotografia che corri-
spondono esattamente alle foto lasciatemi da 
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Mauro Dorigo

In ricordo di Guglielmo Franchi Scarselli
E’ scomparso ai primi di dicembre, dopo 
breve malattia, il nostro Socio Ing. Gugliel-
mo Franchi Scarselli di cui può ricordarsi 
l’impegno - nel solco di una risalente tradi-
zione famigliare che aveva coinvolto anche 
la sorella, pure già nostra consocia, Alberta 
(a lungo impegnata, quale Presidente della 
Sezione regionale dei Castelli) - a sostenere e 
valorizzare diverse, per lo più antiche Istitu-
zioni cittadine, quali la Banca Popolare di 
Bologna e Ferrara, la locale Cassa di Rispar-
mio, poi Fondazione della Cassa di Risparmio 
di Bologna (sostenendone, allorché membro 
del Collegio di Indirizzo, l’intervento soprat-
tutto nei Settori degli interventi sociali e cultu-
rali, quali l’apertura di un centro di sostegno 
alle famiglie straniere e la catalogazione dei 
giacimenti documentali di significativi archivi 
privati, famigliari e non), il Monte del Matri-
monio, il Pio Istituto delle Sordomute Povere, 
la Congregazione dei Quaranta e, non ultimo, 
il Consorzio degli Interessati alle Acque della 
Chiusa di San Rufillo e del Canale Savena, 
seguendo con analoga attenzione i lavori di 
manutenzione, non certo meramente conser-
vativa, della loro antica e spesso antichissi-
ma rete idraulica. L’insieme di queste diverse 
esperienze, - conclusa quella professionale di 
Agente generale e quindi Gerente regiona-
le della RAS di Bologna - lo avevano infine 
sospinto a dedicarsi a realizzare la “Consul-
ta delle Antiche Istituzioni Bolognesi”, in 
quanto organismo dedicato a meglio ‘ricono-
scerle’ e pertanto salvaguardarne la comples-

All’attenzione dei soci del Comitato BSA, con preghiera di divulgazione.
Il giorno 25 gennaio, venerdì, alle ore 17, presso la sede del Comitato BSA, Strada Maggiore 
71 vi sarà la presentazione della Strenna Storica Bolognese -Anno LXII-2012 con la parte-
cipazione di alcuni autori degli articoli.

siva sopravvivenza e singolare autonomia nel 
tempo in ragione della loro tuttora viva, benché 
talora ai più sconosciuta, funzione sociale od 
utilità, di cui fu il primo Coordinatore. In tale 
prospettiva, puntando cioè lo sguardo all’esi-
genza di renderne meglio note le attività, gli 
elementi costitutivi e gli attuali Amministrato-
ri, curò quindi la pubblicazione di un volume, 
reso gradevole dall’inserzione di numerose 
illustrazioni, volto a darne una prima rappre-
sentazione, presto esaurito. Cui fece seguito 
la promozione di altro più tecnico ‘manua-
le’ sui criteri – elaborati secondo standard 
uniformi convenuti dalla competente Soprin-
tendenza – di raccolta dei materiali documen-
tali giacenti in archivi privati o comunque non 
immediatamente esposti ad abilità di natura 
professionale, onde favorirne la tracciabilità 
e quindi fruizione collettiva secondo proto-
colli e metodi di ricerca tanto adeguati che tra 
loro omogenei. Dotato di spirito ottimista, ha 
percorso la propria lunga vita e colto i fatti 
che l’hanno attraversata con sguardo sereno, 
ma appassionato quando coinvolto nella tutela 
di interessi deboli, in ciò senz’altro sostenuto 
dalla felice unione con Maria, confidando che 
l’auspicato progresso comunitario riuscisse a 
garantire le libertà fondamentali soprattutto 
laddove inserito entro un cammino, avviato 
molti secoli or sono e di cui anche la società 
bolognese fu protagonista, fatto di conoscenza 
della sua storia, costante impegno personale e, 
nel suo caso, convinta fede religiosa. 

mio padre. Dette immagini fanno parte di un 
articolo intitolato “Strutture prefabbricate” 
tradotto e riportato dalla rivista «Cemento 
Portland» dell’Istituto del Cemento Argenti-
no, n. 22 dell’aprile 1950.
In tale articolo viene particolarmente apprez-
zata la struttura che ha ottenuto il “brevetto 
argentino n. 74745, della ditta Construccio-
nes Toschi, de los ingeneros Ulises, Luis y 
Mario Toschi”, antica Impresa di Bologna 

(Italia)”. L’apprezzamento riguarda due 
aspetti: “la snellezza ed eleganza della 
struttura e la impressione di leggerezza che 
produce” e “la economia di ferro dell’or-
dine del 68%, quest’ultimo aspetto molto 
importante in un paese come la Repubblica 
Argentina, nel quale la produzione del ferro 
è ristretta”.
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“Rassegna di architettura”, XII, 4, 1940; L. Cavallari, Fioresi. Un vita per la pittura, cat. della 
mostra, Bologna, 1977; La collina di Bologna. Un patrimonio naturale per la città e i suoi abitan-
ti, Bologna, 1982; Bartolomeo Maria dal Monte. Un evangelizzatore del nostro tempo, a cura 
di D. A. Di Chio, Bologna, 1994; Archeologia ad alta velocità in Emilia. Indagini geologiche 
e archeologiche lungo il tracciato ferroviario, Atti del Convegno (Parma, 2003), a cura di M. 
Bernabò Brea e R. Valloni, Borgo S. Lorenzo (Fi), 2008 (“Quaderni di Archeologia dell’Emilia 
Romagna”, 22); Le grandi città italiane. Società e territori da ricomporre, a cura di G. Dematteis, 
Venezia, 2011; Spigolature d’archivio. Contributi di archivistica e storia del progetto “Una città 
per gli archivi”, a cura di A. Antonelli, Bologna, 2011; Anzola al tempo delle Terramare. Guida, 
a cura di P. Desantis, M. Marchesini, S. Marvelli, Bologna, 2011; Acquae. Acque e bonifiche 
a Nonantola dal Medioevo a oggi, a cura di S. Marvelli e a., cat. della mostra, Bologna, 2012; 
Giovanni Paolo II tra noi. Le visite pastorali a Bologna e in Emilia Romagna. A cura di G. 
Veronesi, Bologna, 2012; Quartiere Saragozza. Le strade, i luoghi, e le cose notevoli, a cura di 
V. Mioli, Bologna, 2012; Saper fare delizioso. Soffitti piani dipinti nei palazzi privati del Cinque-
cento a Bologna. Iconografia e trompe-l’oeil, a cura di P. Roncadi, Bologna 2012; Da Bononia 
a Bologna. Percorsi nell’arte bolognese: 189 a.C.-2011, a cura di G. Pellinghelli, Torino, 2012; 
“Nuèter” – Noialtri, anno 38, 76, n. 2, dic. 2012; B. Breveglieri, Strascichi giudiziari della cattu-
ra di Guido da Cuzzano a Samoggia (1292), estratto da “Nuèter”, N. 72;

Il Comitato B.S.A. ringrazia sentitamente i donatori dei volumi delle riviste e dei manoscritti che 
hanno arricchito la biblioteca del nostro sodalizio: Fondazione del Monte, B. Breveglieri, D. Medori, 
Fondazione del Monte, C. De Angelis, Soprintendenza Archeologica dell’Emilia Romagna, G. Folli, 
“Nuèter” e tutti gli altri che non siamo riusciti a identificare
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RINGRAZIAMENTI

Un doveroso riconoscimento
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Un doveroso riconoscimento alla memoria di Mario Maragi (1921-1999) è stato deciso da parte 
della Commissione consultiva per le denominazioni delle vie cittadine del Comune di Bologna. 
Sarà intitolato uno spazio verde tra la via Guelfa e la rotonda Cesare Malossi.
Mario Maragi va ricordato oltre che per la sua lunga e proficua attività professionale, svolta 
all’interno della Banca del Monte di Bologna e Ravenna, anche per gli incarichi amministrativi e 
politici che ricoprì con grande equilibrio: fu Consigliere Comunale a Castel S. Pietro e Consiglie-
re presso il Quartiere Malpighi. 
Il Comitato per Bologna Storica ed Artistica lo ebbe tra i suoi Consiglieri dal 1978 e fu economo 
per lunghi anni. La sua  passione e dedizione alla ricerca per i temi della storia locale è testimo-
niata dalle oltre duecento pubblicazioni tra articoli e saggi e volumi. In particolare vanno citati:
I 500 anni del Monte di Bologna; La storia della Società Operaia; Moneta e credito a Bologna; 
La storia del Monte del Matrimonio.



CESARE BIANCHETTI

Personaggi bolognesi di iniz io Novecento...e non solo.

2013 - 1

	 Cesare Bianchetti nacque il 18 
maggio 1585 da Marco-Antonio Bianchetti, 
Senatore e Cavaliere di Calatrava, e da 
Alessandra della illustre famiglia Carminati 
di Milano.
	 In tenera età apprese varie lingue: 
il latino, lo spagnolo, il tedesco e l’illirico; 
crescendo negli anni si dedicò completamente 
allo studio delle cose spirituali e volle 
prendere il Chiericato ed i quattro Ordini 
Minori, essendo convinto di abbracciare la 
vita ecclesiastica.
	 Vista questa vocazione lo zio paterno, 
cardinale Lorenzo Bianchetti, lo chiamò a 
Roma nella sua abitazione, dove dimorò 
alcuni anni.
	 Essendo l’unico maschio della 
famiglia, i genitori lo obbligarono, quando 
aveva poco meno di venti anni, a sposare una 
giovane fanciulla Ermellina dell’antichissima 
famiglia Gambalunga di Rimini, nipote del 
celebre Alessandro Gambalunga, che eresse 
nel suo palazzo in Rimini la pubblica libreria.
	 Nel contempo il padre Marco 
Antonio rinunciò a favore del figlio alla 
carica di Senatore. 
	 Cesare, benché insignito di questa 
dignità, che comportava un notevole 
impegno, continuò a compiere esercizi di 
pietà per il bene del prossimo, con particolare 
interesse all’educazione dei fanciulli.
	 Istituì a questo fine una Pia Unione 
di Cavalieri, Cittadini e persone religiose 
con lo scopo di raccogliere fanciulli ed 
educarli alla dottrina cristiana. La sede dove 
questa Unione svolse gli esercizi spirituali 
fu dapprima quella della Congregazione 
detta del Salvatore, nel Collegio dei PP. della 

Compagnia di Gesù, poi nella Confessione 
della Metropolitana di S. Pietro ed infine 
nella chiesa parrocchiale di S. Donato.
	 Restaurò molte chiese del contado 
abbellendole con ornati ed arricchendole di 
sacre suppellettili.
	 Fondò la Congregazione di S. 
Gabriele e si adoperò affinché venissero 
introdotte in Bologna i Padri dell’Oratorio 
di S. Filippo Neri, ed i Chierici Regolari 
minori detti dello Spirito Santo. Egli cooperò 
moltissimo alla fondazione di tre illustri 
Monasteri di Monache, cioè delle Cappuccine, 
di Gesù e Maria e delle Scalze, in ognuno dei 
quali monasteri collocò una delle sue figliole. 
D’altronde di figlie ne aveva in abbondanza, 
avendo avuto dal suo matrimonio nove figli, 
di cui sei femmine.
	 Nel 1638 rimase vedovo e dieci anni 
dopo rinunciò al grado senatorio in favore 
del figlio maggiore Giorgio Lodovico, per 
dedicarsi alle attività spirituali ed ai suoi 
esercizi di carità.
	 Poi a seguito di una grave malattia, 
nel 1655 morì all’età di 70 anni, ed il suo 
corpo ebbe solenne sepoltura nella chiesa 
delle RR. MM. del Corpus Domini, come 
aveva ordinato nel suo testamento. Alla 
sua morte, nella chiesa di S. Gabriele, i 
Confratelli della sua Congregazione fecero 
solenni esequie. In questa chiesa vennero 
posti, a perenne ricordo, il suo busto ed una 
targa commemorativa sopra la porta della 
sagrestia. 	
	 Il busto fu successivamente trasferito 
nel cimitero comunale della Certosa.

Giorgio Galeazzi

(Bologna 1585 - Bologna 1655)



GIOVANNI ALDINI
(Bologna 1762 - Milano 1834)

	 Giovanni Aldini è figlio di Giuseppe e 
di Caterina Galvani (la sorella del grande fisico 
Luigi Galvani) e fratello di Antonio celebre 
statista.
	 Giovanni ha la fortuna di avere 
degli eccezionali maestri che lo formano 
egregiamente: Giuseppe Vogli in filosofia, 
Sebastiano Canterzani in fisica ed Eustachio 
Zanotti nelle matematiche applicate. Sin da 
giovanissimo dimostra particolare ingegno, 
tanto da essere chiamato – a soli vent’anni - 
nel Collegio Montalto ad insegnare filosofia. 
Nel 1787 il Senato gli assegna nella patria 
Università una cattedra di fisica, e nel 1790 
altre due cattedre di filosofia, sinché nel 1798 
egli succede al Canterzani. Viene quindi inviato 
a Milano per sostenere i diritti dell’Università 
bolognese, un incarico che adempie 
ottimamente, tanto da essere incaricato assieme 
ad altri dotti all’Ordinamento dell’Istituto 
Italiano.
	 In campo scientifico l’Aldini incentra 
i suoi studi sulle applicazioni dell’elettricità 
in campo medico e sull’illuminazione, 
sviluppando la costruzione di fari e dispositivi 
antincendio. Nel 1807 pubblica a Londra uno 
studio sul galvanismo intitolato “An account of 

the late improvements in Galvanism” nel quale 
asserisce che in determinate condizioni sarebbe 
possibile riportare in vita un cadavere mediante 
stimoli elettrici, una teoria che troverà poi spazio 
nel romanzo Frankenstein, di Mary Shelley. 
Sempre mediante stimoli elettrici, durante i 
suoi spettacoli, induce movimenti spasmodici 
ai muscoli facciali, alle braccia e alle gambe di 
esseri umani e di animali provocando non poco 
scalpore. Molti suoi esperimenti infatti sono 
giudicati raccapriccianti, in quanto eseguiti su 
cadaveri a cui intende ridare vita. Esperimenti, 
questi, applicati solitamente su persone 
condannate a morte e giustiziate, ma in tal caso 
incontra difficoltà di reperimento: in Europa i 
condannati vengono normalmente decapitati. 
Egli allora nel 1803 si porta a Londra dove le 
esecuzioni vengono fatte per impiccagione. 
Nelle carceri di quella capitale si imbatte in 
una cavia ideale: Gorge Forrest, accusato senza 
prove certe di aver ucciso moglie e figlia. 
L’Aldini pagando profumatamente i giudici ne 
ottiene la condanna a morte per impiccagione, 
ed esegue l’esperimento pubblico di 
rivitalizzazione del cadavere. In effetti il morto 
ricomincia a respirare e il suo cuore a battere 
riportando approssimativamente in vita il 
poveretto. Ma il suo cervello nel frattempo è 
morto, e gli stimoli non assicurano il ripristino 
della sua attività motoria.
	 Molta parte dell’attività di questo 
scienziato è dunque da considerare il 
proseguo degli esperimenti iniziati dallo zio 
Luigi Galvani, di cui l’Aldini sarà sempre un 
entusiasta sostenitore fondando numerose 
accademie chiamate “Galvaniche”.
	 Venuto a morte il 17 gennaio 1834 
a Milano, le sue spoglie vengono subito 
trasportate a Bologna. Per legato testamentario 
le sue macchine e il suo intero patrimonio 
scientifico vanno a formare un pubblico 
Gabinetto di Fisica e Chimica applicate alle 
arti ed ai mestieri, dotando così la città di un 
importante Istituto.

Giovanni Paltrinieri



ANTONIO ALDINI
(Bologna 1755 - Pavia 1826)

	 Figlio di Giuseppe e Caterina Galvani, 
(sorella dell’illustre fisico Luigi Galvani) e fratello 
di Giovanni Aldini. Giureconsulto di grido, ha la 
cattedra di diritto civile presso l’Università di 
Bologna. Dopo l’invasione francese del 1796 è 
impiegato in ambascerie ed in altre importanti 
incarichi di responsabilità in seno alla Repubblica 
Cisalpina, nella Repubblica Italiana e nel Regno 
Italico. Napoleone stesso lo apprezza e favorisce 
la sua nomina a responsabilità di governo.
	 Dopo la fallita cospirazione del 14 
novembre 1794, i capi giacobini Luigi Zamboni 
e Giovanni Battista De Rolandis sono arrestati 
e torturati: mentre Zamboni muore in carcere, 
Antonio Aldini assume la difesa di De Rolandis in 
un disperato quanto inutile tentativo di salvargli 
la vita. Purtroppo l’impegno prestato non è 
coronato dal successo: il patriota astigiano viene 
condannato a morte e impiccato a Bologna il 27 
aprile del 1796.
	 Il 18 ottobre 1796 quando si costituisce 
a Modena la Confederazione Cispadana, 
Antonio Aldini è designato quale suo primo 
presidente. Egli è alla testa di 100 parlamentari 
della Repubblica Cispadana quando il 7 gennaio 
1797 viene approvata su proposta del deputato 
Giuseppe Compagnoni la scelta del Tricolore 
come bandiera del nuovo Stato.
	 Nel 1800, dopo il ritorno dei francesi in Giovanni Paltrinieri

Italia e la rinascita della Repubblica Cisalpina, lo 
statista assume varie responsabilità di governo. Si 
porta a Parigi per discutere la futura Costituzione, 
e prende parte alla Consulta di Lione. Rifiuta la 
nomina di presidente della Repubblica italiana 
all’interno della quale è componente del Corpo 
legislativo.
	 Il 26 maggio 1805 partecipa 
all’incoronazione di Napoleone Re d’Italia, 
dove ha l’onore di portare, come simbolo degli 
Onori di Italia, lo scettro durante tale cerimonia. 
In pari tempo l’Aldini riceve i titoli di conte, di 
grand’ufficiale della Legion d’Onore e della 
Corona Ferrea, del cui ordine viene creato 
tesoriere. Poco dopo viene nominato Ministro di 
Stato del Regno d’Italia.
	 Nel contempo è consigliere privato di 
Napoleone per l’assetto degli Stati italiani, ed 
ogni nuovo intervento legislativo di quel periodo 
viene in qualche modo influenzato dalle sue idee.
	 In quegli anni lo statista abita quasi 
sempre a Parigi, ed in quella capitale si trova 
ancora nel 1814 in occasione della caduta di 
Napoleone. Poi si porta a Milano abitandovi per 
un certo tempo, per poi tornare a Bologna dove 
muore il 14 dicembre 1827. Egli lascia un notevole 
patrimonio economico: approfittando delle sue 
aderenze con i governanti, negli anni precedenti 
aveva acquisito immense estensioni di terreno 
provenienti da conventi soppressi e da famiglie 
aristocratiche che intendevano rendere liquidi 
i propri beni. In dette tenute aveva introdotto la 
coltivazione del riso; la tenuta di Galliera era 
stata promossa capitale di un ducato, passato alla 
figliastra di Napoleone.
	 Altra importante proprietà di Antonio 
Aldini fu la villa appartenuta nel Cinquecento 
alla famiglia Riario-Sforza, che poi prese il nome 
del nostro ministro, nel 1811-16, su disegno di 
Giuseppe Nadi. Il rilievo del timpano, raffigurante 
l’Olimpo è di Giacomo de Maria (1815). 
All’interno si conservano sale neoclassiche 
affrescate da Felice Giani. Nel retro la villa 
ingloba l’ex santuario o rotonda della Madonna 
del Monte, risalente alla seconda metà del XII 
secolo, con affreschi coevi.



ALESSANDRO ACHILLINI
(Bologna 1463 - Bologna 1512)

	 Viene ricordato come medico 
e filosofo. Studia entrambe le materie 
all’Università di Bologna, e sembra che per 
tre anni si perfezioni in filosofia a Parigi, 
divenendo «dialettico e filosofo eminentissimo, 
sottilissimo nelle dispute». Si laurea a Bologna 
nel 1484; vi insegna prima logica, poi dal 
1487 filosofia naturale, assumendo nel 1494 la 
cattedra di medicina. Nell’ambito della scuola 
medica bolognese è considerato un seguace 
di Mondino de’ Liuzzi (1270-1326) del quale 
studia e commenta le opere; descrive la funzione 
dei nervi olfattori, degli ossicini dell’orecchio e 
del condotto salivare.
	 Nel 1494 pubblica a Bologna i 
Quodlibeta de intelligentiis e nel 1498 
i De orbibus libri quattuor, esponendo 
una cosmologia secondo la quale i pianeti 
ruotano intorno alla Terra su sistemi di sfere 
concentriche, secondo un modello risalente al 
greco Eudosso di Cnido, del IV secolo a.C., e 
quindi in contrasto con l’Almagesto di Claudio 
Tolomeo. 
	 La guerra vittoriosa condotta da Giulio 
II contro i Bentivoglio, signori di Bologna, lo 
costringe a fuggire nel 1506 a Padova. Due anni 
dopo, il 14 settembre 1508, rientra a Bologna, 
riprendendovi l’insegnamento della filosofia 
e della medicina fino alla morte nel 1512. È 
sepolto nella chiesa bolognese di san Martino 
Maggiore. Tanto il fratello Giovanni Filoteo 

Achillini che il nipote, Claudio Achillini, 
furono al loro tempo noti letterati. 
	 Diverse sue opere sull’anatomia 
umana, come l’Humani corporis anatomia, 
furono pubblicate postume, mentre De 
chyromantiae principiis et physionomiae fu 
messo all’Indice dei libri proibiti dalla Chiesa 
cattolica nel 1590.
	 Chiamato dai contemporanei il secondo 
Aristotele per la sua padronanza del pensiero del 
filosofo greco, e seguace dell’interpretazione 
aristotelica di Averroè, distingue le verità di 
fede da quelle razionali. 
	 Nella sua permanenza a Padova aveva 
trovato in opposizione alle sue teorie Pietro 
Pomponazzi. Sovente i due studiosi si sfidano 
in dispute pubbliche; quantunque l’Achillini 
sia un sottilissimo dialettico, Pomponazzi 
lo sovrasta sempre, perché i suoi argomenti 
frammezzati a scherzi, dilettano il pubblico. 
Achillini invece facendo danno a se stesso si 
evidenzia per l’estrema semplicità del vestire, 
la sua trascuratezza, e le mille distrazioni.
	 Per l’Achillini Dio è il maggiore degli 
intelletti, è l’intelletto agente; seguono gli 
intelletti intermedi - che sono creati, secondo 
la teologia, ma sono invece eterni secondo 
Aristotele - e infine l’intelletto potenziale, 
il minore nella gerarchia degli intelletti, 
ma intensissimum fra i corpi materiali e 
remissimissimum fra gli incorporei. Per 
l’Achillini, l’intelletto potenziale è immortale 
in quanto non materiale ma abstractum e, 
insieme, rappresenta l’autocoscienza umana: 
tuttavia ciascun essere umano non ha un 
proprio intelletto potenziale, che è invece unico 
per tutta l’umanità, anche se Aristotele afferma 
il contrario.
	 Accogliendo tesi proprie di Sigieri di 
Brabante, per il quale lo scopo dello sviluppo 
umano consiste nell’unione con l’intelletto 
agente di Dio, afferma che l’intelletto umano sta 
tra il mondo della materia e quello dello spirito: 
«nell’uomo si uniscono le cose materiali e 
immateriali cosicché egli è l’unione delle realtà 
superiori con quelle inferiori».
	 Le opere composte e pubblicate 
dall’Achillini sono sempre state ricercatissime 
dagli studiosi, sottolineando il suo talento 
piuttosto unico che raro.

Giovanni Paltrinieri


